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Anche in Lombardia la curva dei contagi sta flettendo. Ma a Bergamo e Brescia l’allerta resta altissima 

A Seattle somministrate alcune dosi a volontari sani di 45 anni

La corsa per trovare un vaccino
Negli Usa primi test sugli umani

IL CASO

PAOLO MASTROLILLI
INVIATO A MIAMI

I
primi  test  del  vaccino  
per il coronavirus sugli 
esseri  umani  sono  co-
minciati  a  Seattle.  La  

compagnia  farmaceutica  
del Massachusetts Moder-
na ha somministrato dosi  
sperimentali a volontari di 
45 anni, nel Kaiser Perma-
nente  Washington  Heath  
Research Institute. La rapi-
dità di  questo tentativo è  
straordinaria,  rispetto  ai  

tempi abituali del processo 
per lo sviluppo dei vaccini, 
ma non significa che la di-
stribuzione del rimedio sia 
imminente.

Moderna  è  una  delle  
aziende private che hanno 
iniziato  subito  a  lavorare  
sul  virus,  appena  l’epide-

mia è scoppiata in Cina. In 
collaborazione con i Natio-
nal Institutes of Health, la 
struttura pubblica america-
na che si occupa della ricer-
ca medica, ha già prodotto 
un potenziale vaccino per il 
Covid-19,  usando  nuove  
tecnologie più rapide delle 
tradizionali iniezioni. 

Domenica  ha  iniziato  a  
somministrare le dosi a vo-
lontari di 45 anni in buone 
condizioni  di  salute,  che  
non corrono il rischio di es-
sere infettati, perché il pro-
dotto non contiene il virus. 
Lo scopo di questo trial pre-

liminare è verificare se la so-
luzione immaginata è sicu-
ra, oppure se produce effet-
ti collaterali preoccupanti. 
Se l’esperimento andrà be-

ne, allora i test verranno al-
largati per provare l’effica-
cia del vaccino. 

Altre compagnie si pre-
parano ad avviare i  loro 

trial. Inovio punta a comin-
ciarli il prossimo mese con 
una dozzina di volontari al-
la University of Pennsyva-
nia e un centro a Kansas Ci-
ty, dopo aver fatto lo stesso 
in Cina e Corea del Sud. L’a-
zienda tedesca CureVac è 
anche in fase avanzata, e 
spera di cominciare i test 

tra giugno e luglio. Il diret-
tore del National Institute 
of  Allergy  and  Infectious  
Diseases, Anthoy Fauci, ha 
però avvertito che comun-
que prima di avere un vacci-
no da somministrare ai pa-
zienti passeranno tra 12 e 
18 mesi. —
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In tutto il mondo sono decine i progetti per sviluppare un vaccino

L’ANDAMENTO

Fonte: Protezione Civile

I NUOVI CONTAGIATI DAL 4 MARZO
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NICCOLÒ ZANCAN

D
ottor Grazioli, oggi 
ha visto qualche se-
gno che faccia spera-
re? 

«Mah…Non loso. Veramente.
Non saprei cosa dire. Il proble-
ma è che sto sull’ultima linea.
Abbiamo accumulato così tan-
ti pazienti che se ci dovesse es-
sere un calo da qui non lo vedo
ancora.È un’ondalunga».
Qual è stato il momento più 
difficile della sua giornata? 
«Uno solo? Sono tutti malati
molto complessi da trattare. Il
nostro problema è dove met-
terli.Siamoal limitedellerisor-
se. La rete è satura. La media
deinostripazientiadessoècin-
quant’anni. Hanno bisogno di
ventilazione meccanica. Cer-
chiamo di fare il meglio qui, al-
trimenti ci affidiamo alla rete
sanitaria della regione Lom-
bardia».
Riesce a mangiare alla sera?
«Se non mangio a mezzogior-
no,almeno acena devofarlo».

Alle 20.45 il dottor Lorenzo 
Grazioli  toglie  lo  scafandro  
che lo isola dai suoi pazienti, 
sfila i guanti e la maschera, si 
disinfetta per l’ennesima vol-
ta. Torna nel mondo di fuori. 
Ma solo per il tempo necessa-
rio a un viaggio in auto, che du-
ra 15 minuti: dal reparto di ria-
nimazione dell’ospedale Papa 
Giovanni XXIII di Bergamo a 
casa sua. Domenica ha com-
piuto 41 anni. È medico aneste-
sista e rianimatore. Sta dove le 
persone perdono l’aria soffoca-
te dalla polmonite, sulla trin-
cea più difficile della guerra al 
Covid19.  Nel  suo  ospedale:  
400 ricoverati, 80 in rianima-
zione. 
Come si spiega il caso Lom-
bardia?  Perché  tutti  questi  
morti proprio nella vostra re-

gione?
«L’epicentro, come quello del
terremoto, non si sa mai dove
sarà. Qui ci sono tante persone
chevannoevengonoperragio-
ni di lavoro, tanti aeroporti e
tanti contatti. Questa è una
malattia estremamente viru-
lenta,contagiarsiè facile».
Quante ore sta lavorando al 
giorno?
«Nonmenodi 12».
Ha incontrato i medici man-
dati dall’esercito nel suo ospe-
dale?
«Non ancora. E non ho idea di
chespecialitàabbiano».
Cosa vi dite fra colleghi? 
«Cerchiamo di fare il meglio
per proteggerci. Abbiamo la
convinzione che le misure che
mettiamo in atto siano effica-
ci. Ma mantenere il morale al-
tononè facile»
Qual è il suo paziente tipo?
«I primi erano grandi anziani,
piano piano sta diminuendo
l’età. Vedo tanti uomini anche
diquarant’anni». 
Perché?
«Provate a far correre un uo-
mo di 30, uno di 40 e uno di 50
anni insieme. Chi arriverà pri-
mo?Quello di 30. All’ospedale
invece l’arrivo è inverso. I gio-
vanihanno piùrisorse». 
Davvero vi trovate nella situa-
zione di  dover scegliere fra 
chi intubare e chi no?
«Seguiamo le regole. Ci sono
dei criteri tracciati. Il fatto di
avere dellescale di valutazioni
ci fa capire il beneficio che una
terapia intensiva può dare.
Tutti i giorni, valutiamo. Fac-
ciamoiclinici.Quindi,decidia-
mo. Ma non significa trascura-
re i pazienti. Ci sono malati
che per la loro età anche con
100 posti liberi non andrebbe-
ro in terapia intensiva perché
non ne beneficerebbero. Tutti
colorochehannobisognodiin-
tubazionevengono intubati».
In quale istante ha capito che 
il coronavirus avrebbe cam-
biato l’Italia e il mondo?
«Subito. Dalla prima settima-
na. Abbiamo avuto un incre-
mentoesponenzialedipazien-
ti. Da allora non è mai finita.
Mi sembra un unico giorno
moltolungo».
Se potesse chiedere qualcosa 
di utile e molto terreno cosa 
chiederebbe? 
«Attrezzature e personale. Ma
non è facile trovare medici che
facciano questo lavoro serena-
mente. L’esperienza è impaga-
bile in questi casi. L’emotività
valasciata daparte sempre».
Come va la sua vita? 
«Io non ho una vita. In questo
momento. Torno a casa. Man-
gio. Vado a letto. Torno in
ospedale. La mia compagna fa
l’infermeria in terapia intensi-
va.Hagli stessi ritmi».
Come giudica la comunicazio-
ne al tempo del Covid19?
«Tuttiparlanosenzaaverecon-
tezza della situazione. Proba-
bilmente questa storia ci inse-
gnerà che dobbiamo affidarci
achisa fare le cose.Riscoprire-
mole competenze». 
C’è stato troppo allarmismo? 
«No. Se voi vedeste quanta
gente arriva ogni giorno vi to-
gliereste il dubbio. Non siamo
bambini. Bisogna essere seri e
crudinellecomunicazioni». 
Si è dato un orizzonte tempo-
rale? 
«Dipende da noi. Da tutti noi.
Se ci convinciamo che possia-
mofermareilvirusstandoaca-
sa, si smorzerà per forza. Altri-
menti, no: continuerà e ne pa-
gheremole conseguenze».—
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Per i casi che non riesce a gestire l’ospedalePapa Giovanni XXIII di Bergamo si affida alla rete sanitaria della Lombardia

PAOLO RUSSO

ROMA

È ancora presto per poter dire 
che siamo sulla buona strada. 
Ma ad una settimana esatta  
dal decreto che ha messo in 
quarantena l’Italia, che è poi il 
periodo di incubazione del vi-
rus, la curva dei nuovi contagi 
dopo giorni ha iniziato a flet-
tersi, sia pure di  poco. Ieri  i  
nuovi casi sono stati 2.470 con-
tro  i  2.853  di  domenica,  i  
2.795  del  giorno  prima  e  i  
2.116 di quello prima ancora. 
Per capire se si inizia a intrave-
dere la luce in fondo al tunnel 
«bisognerà vedere se il dato si 
consoliderà nei prossimi due 
giorni», mette le mani avanti il 

presidente del Consiglio supe-
riore di Sanità, nonché super 
esperto del  comitato tecnico 
del governo, Franco Locatelli. 
Che però aggiunge: «Guardia-
mo con fiduciosa attenzione al 
dato di oggi».

Certo, nella leggera flessio-
ne occorre considerare che da 
Puglia e Trento sono arrivati 
solo una parte dei dati. Ma non 
sono poche decine di casi in 
più a far cambiare direzione al-
la curva epidemica. 

Del resto anche il dato sui de-
cessi fa ben sperare, anche se 
ieri  se  ne  sono  contati  altri  
349,  per  un  totale  di  2.158  
morti. Che sono poi un terzo di 

quanti sono deceduti ad oggi 
in tutto il mondo. Ma comun-
que 19 in meno rispetto al gior-
no  prima.  Mentre  anche  in  
Lombardia la curva dei nuovi 
contagi inizia leggermente a 
flettere.

Dove i  numeri continuano 
ad essere da paura sono nelle 
due aree rosso fuoco del berga-
masco e del bresciano. Zone 
con la più alta concentrazione 
di attività produttive del Pae-
se,  che  forse hanno  favorito 
non poco la diffusione del vi-
rus, ribaltando le teorie epide-
miologiche che indicano nelle 
metropoli le aree maggiormen-
te predisposte alla formazione 
dei  focolai  epidemici.  Super  
esperti del calibro dello stesso 
Locatelli, ma anche di Gianni 
Rezza (Iss) e Walter Ricciardi 
(Oms) ci spiegano che i casi 

che stiamo conteggiando og-
gi, li come nel resto d’Italia, so-
no ancora la coda dei contagi 
avvenuti  prima  della  stretta  
impressa dal governo. La den-
sità di attività produttive nell’a-
rea può rendere difficile il di-
stanziamento sociale che osta-
cola la trasmissione e nessuno 
sa in questo momento quante 
fabbriche, capannoni e impre-
se agricole stiano ancora fun-
zionando.

Il bollettino ci dice che altri 
1.362 letti ospedalieri sono sta-
ti occupati da malati Covid me-
no gravi, che sono ora 11.025. 
Ma quel che più preoccupa è 
l’aumento dei ricoveri in tera-
pia intensiva, 179 in un solo 
giorno per un totale di 1851 
letti, dei quali 823 nella sola 
Lombardia, dove gli ospedali 
sono sempre più allo stremo. 

Tanto che il governatore Fon-
tana sta esercitando un pres-
sing serrato sul super commis-
sario Domenico Arcuri affin-
ché tiri fuori dal cilindro moni-
tor e ventilatori, senza i quali è 
inutile tirare su l’ospedale da 
500 letti di terapia intensiva al-
la  Fiera  di  Milano.  L’idea  è  
quella di riconvertire la produ-
zione di qualche impresa italia-
na, visto che, come denuncia il 
capo  della  protezione  civile  
Angelo Borrelli, all’estero di-
sdicono i nostri ordini perché 
tutti vogliono tenersi macchi-
nari e mascherine. Contro l’as-
senza di queste ultime si sca-
gliano l’ordine degli infermie-
ri e i sindacati medici ospeda-
lieri, che parlano di 2.000 sani-
tari contaminati negli ospeda-
li e messi fuori uso. —
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misura straordinaria nel bolognese

Il territorio di Medicina come Codogno

Nuova zona rossa in Emilia Romagna

LORENZO GRAZIOLI

ANESTESISTA RIANIMATORE
ALL’OSPEDALE DI BERGAMO

Medicina si è risvegliata zo-
na rossa. Nel comune della 
pianura Bolognese, poco più 
di 16mila abitanti, il conta-
gio da coronavirus si è svilup-
pato da una bocciofila  del  
paese frequentata da pensio-
nati. 
Da questa mattina vige il re-
gime di maggiori restrizioni, 
con il divieto di accesso e al-
lontanamento. Misura «sof-
ferta», come ha spiegato il 
presidente  della  Regione  
Emilia Romagna Stefano Bo-
naccini che ha firmato l'ordi-
nanza, ma necessaria consi-

derato i numeri di positivi e 
le vittime. 
Il ceppo del virus in circolo 
nella zona viene considera-
to particolarmente aggressi-
vo e c’è il timore che possa 
diffondersi nell’area metro-
politana  di  Bologna.  Dalle  
prime ore dell'alba sono ap-
parsi posti di blocco e barrie-
re di cemento nelle strade a 
circondare il territorio, co-
me era successo con Codo-
gno in Lombardia e Vo' in Ve-
neto, e a separare fisicamen-
te la vita dentro da quella 
fuori. 

Per la distribuzione 

di un rimedio ci 

vorranno comunque 

tra 12 e 18 mesi

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Il virus si può fermare 
ma se non capiamo 
che bisogna restare a 
casa ne pagheremo 
le conseguenze

I contagi sono in calo
Saranno decisivi 
i prossimi due giorni
Primi risultati dopo i divieti: scendono anche i morti
Il super esperto del governo: “Aspettiamo con fiducia”

Per recuperare 

monitor e ventilatori

l’ipotesi di convertire 

alcune aziende 

Il primo step 

è verificare la 

sicurezza, poi verrà 

testata l’efficacia

LORENZO GRAZIOLI Rianimatore a Bergamo: “Dal primo ricovero a oggi è stato come un lunghissimo giorno”

“I primi pazienti erano tutti anziani
Adesso stanno arrivando i 40enni”
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